IL GIARDINO SEGRETO
PRESENTAZIONE

Mary è una bambina che vive in India con i genitori. Il padre è sempre molto occupato e la madre  è una donna molto bella che pensa solo a divertirsi e non desiderava una figlia. Mary, trascurata dai genitori, passa quasi tutto il suo tempo con la bambinaia e i domestici che, per paura di disturbare la madre, evitano di farla piangere e strillare assecondandola in tutto. Mary perciò è viziata ed egoista.

In seguito a un’epidemia di colera, Mary perde i genitori e va a vivere in Inghilterra dallo zio, il signor Craven. Quella dello zio è una casa grande e maestosa in un luogo deprimente. È un castello sul limitare della brughiera, ha circa cento stanze anche se molte sono chiuse a chiave. Lo zio è gobbo e misantropo, non vuole vedere nessuno ed è diventato ancora più strano da quando ha perso l’amatissima moglie.
In casa dello zio Mary è affidata alle cure di una giovane cameriera di nome Marta che ha una serie di fratelli minori a cui badare. Mary comincia a esplorare alcuni dei tanti giardini che circondano il castello e incontra un vecchio giardiniere dalla faccia cattiva e dai modi burberi. A un tratto vede un muro coperto d’edera e dietro scorge delle cime degli alberi, su uno dei rami c’è un pettirosso con cui “fa amicizia”. Mary capisce che dietro quel muro deve esserci un giardino anche perchè il giardiniere le ha parlato di un vecchio roseto che un tempo c’era e che ora non c’è più da dieci anni. Ma la porta del giardino non si trova e se Mary prova a chiedere spiegazioni il giardiniere tronca il discorso, ritorna burbero e le sconsiglia di impicciarsi di fatti che non la devono riguardare.
Mary intanto fa amicizia con il fratello di Marta, Dickon. Piano piano Mary cambierà e il suo cuore si scioglierà scoprendo quanto è bello amare ed essere amati.

Un colpo di scena è dato dalla scoperta di “un figlio nascosto” del padrone di casa. Si chiama Colin, vive chiuso nella sua stanza perchè non può camminare. Tutti, compreso Colin stesso, sono convinti che è irrimediabilmente malato e che morirà presto. Il padre va a trovarlo solo quando dorme perchè non vuole vederlo e non vuole che si parli di lui. Colin spiega a Mary che probabilmente il padre non lo ama perchè la moglie è morta dandolo alla luce.
Intanto nei loro giochi, Mary e Dickon trovano la chiave del giardino segreto e il loro amico pettirosso gli indica anche la via per raggiungerne l’entrata. Di nascosto ai grandi, i bambini cominciano a prendersi cura del giardino abbandonato, ormai quasi tutto secco ma non ancora del tutto morto. Era il giardino preferito dalla padrona di casa e di cui il signor Craven non aveva più voluto sapere nulla da quando la moglie era morta.

Mary vorrebbe che anche Colin partecipasse al loro segreto, così un giorno stanca del “male di vivere” del ragazzo, lo costringe a uscire in giardino con la sedia a rotelle nonostante la sua reazione isterica. Piano piano anche Colin si aprirà alla vita, si appassionerà al giardino e grazie alle cure e al coraggio che gli dà Mary riprenderà a muovere qualche passo fino a riconquistare del tutto la salute e la voglia di vivere.

Alla fine del libro il giardino è splendido, pieno di colori e profumi, Colin è un bambino sano e allegro, Mary è una ragazzina dolce e sensibile, l’autrice del “miracolo” e persino il signor Craven ha recuperato il rapporto col figlio e ha un atteggiamento più positivo verso la vita.

I personaggi:

MARY: all’inizio è brutta e antipatica, con l’aspetto acido e il viso giallognolo perchè è sempre

               malaticcia. Ma quella di Mary è una malattia dell’anima più che del corpo: è la solitudine 

               e la mancanza d’amore. Dopo l’epidemia di colera in casa sua ci sono giorni di grande

               scompiglio perchè muoiono molti abitanti della casa, lei si chiude nella sua camera, gli

              altri scappano ma nessuno viene a cercarla. Il libro dice che non era una bambina affettuosa

              e che non voleva bene a nessuno ma dice anche che i suoi genitori non parlavano mai con 

              lei e sentiva di non essere mai “appartenuta a nessuno”. Si può sottolineare l’importanza

              dell’amore e dell’amicizia nel cambiamento di Mary.
COLIN E IL SIGNOR CRAVEN: personaggi induriti dal dolore, che hanno rinunciato alla vita e, 

                                                        nella loro chiusura e autocommiserazione, non riescono a vedere

                                                        e anzi rifiutano, ciò che c’è di bello nella vita e nel mondo. Il

                                                        giardino abbandonato, ovviamente, non è altro che l’emblema

                                                         fisico di questa morte spirituale( non a caso fiorirà con la loro

                                                       rinascita spirituale).
MARTA E DICKON: due personaggi positivi; sul piano materiale hanno conosciuto più difficoltà
                                    di Mary, non hanno avuto tutti i suoi agi, ma hanno conosciuto i valori

                                    autentici e nella loro semplicità sanno cogliere la bellezza della vita nelle 

                                    piccole cose di ogni giorno. Marta, pur essendo dolce e affettuosa, rifiuta di

                                    avere verso Mary quell’atteggiamento ossequioso a cui era stata abituata, la 

                                    scuote e le dà una mossa tirando fuori la parte migliore di lei. Dickon, invece,

                                    le fa scoprire il valore dell’amicizia.

1) GUARDARE le cose, e soprattutto le persone, CON GLI OCCHI DI DIO:

Per la madre Mary è un peso, per il padre è praticamente inesistente, per i servitori è solo una bimba da tenere buona, per i compagni è smorfiosa e antipatica. Solo Marta la guarda con gli occhi di Dio: dietro i suoi atteggiamenti egoistici e “da dura” scorge la bambina sola e bisognosa d’affetto. Questa è l’ottica di Dio, per lui non ci sono bambini cattivi da tenere alla larga, ama tutti e vede il bello che c’è in ognuno di noi. Marta ha dall’inizio quest’ottica privilegiata, Mary la acquisterà: così come Marta aveva fatto con lei, vedrà nel cugino una persona da amare e non solamente un bambino malato, crederà in lui come Mary ha creduto nella sua intima bontà. Guardare le cose con gli occhi di Dio concretamente significa anche mettersi nei panni degli altri.
Ed io? Mi sforzo di vedere le cose con gli occhi di Dio e di andare incontro anche a chi mi è antipatico?

Per l’aggancio col Vangelo ci era venuto in mente Amate i vostri nemici (Mt5, 43-48) ma è anche bello rintracciare i brani in cui Gesù va incontro a gente comunemente considerata cattiva e da non frequentare.

1 bis) lo chiamo così perchè mi sembra strettamente legato al punto precedente mettersi 
       in discussione: per mettersi nei panni degli altri è necessario rimettersi in
       discussione. Ecco cosa dice il libro a proposito di Mary: “ aveva avuto dei domestici, cibo 

        e vestiti ma nessuno le si era mai affezionato. Mary ignorava che ciò era avvenuto perchè

        lei era antipatica, dato che, naturalmente, non sapeva di esserlo. A volte pensava che lo

        fossero gli altri, ma di sè non lo pensava mai”. Si potrebbe far riflettere i bimbi su quanti

        litigi e quanti dispiaceri nascono proprio perchè non siamo disposti a rimetterci in 

        discussione e ci ostiniamo a guardare le cose sempre e solo dal nostro punto di vista.
        A questo proposito c’è un esperimento carino: si potrebbe raccontare una favola nota in 
       prima persona e secondo un punto di vista diverso da quello tradizionale (per es 

       Cappuccetto rosso raccontato dal lupo o Cenerentola raccontata dalla matrigna), per far

       capire quanto sia facile “deformare la realtà” privilegiando esclusivamente la propria ottica.

       Non è quanto fanno tutti i bambini quando, dopo un litigio coi fratelli, vanno dai genitori a 

       raccontare la propria versione dei fatti per ottenere giustizia dando per scontato che loro
       hanno ragione e gli altri torto?

            Nel libro la necessità di uscire da se stessi per andare incontro agli altri è simboleggiata

     dall’opposizione interno/esterno: la casa, l’interno, è “un luogo maestoso e deprimente”, è il
     regno della morte, non a caso molte stanze sono chiuse a chiave, prima della sua rinascita
     Colin vive chiuso in casa e anche il proprietario quando non è in viaggio si chiude nella sua
     stanza e non vuole vedere nessuno. L’esterno, invece, è il regno della vita e dell’amore: è lì

     che Mary conosce i suoi amici (il giardiniere, Dickon e il pettirosso), la rinascita di Colin 
     inizia proprio nel momento in cui la cugina lo costringe a uscire e all’inizio neanche Mary

     voleva uscire, sarà Marta a convincerla.
  Magari appoggiandosi all’oratorio si può sfruttare quest’opposizione per giochi e attività.
2) IL VALORE DELL’AMICIZIA: è un po’ il tema centrale, ciò che rende possibile il 
      passaggio dalla vita alla morte in Mary e Colin. Si può riflettere sulla capacità di ognuno di

     essere veramente amico oppure si può presentare Gesù come l’Amico con la A maiuscola.

     Quanto al Vangelo... noi abbiamo scelto: Non vi chiamo servi ma amici...non

     c’è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici(Gv15, 12-17)
3) LA CONDIVISIONE : secondo me un pregio grande di questa storia è che si vede in
     azione “la catena dell’amore”, cioè Mary non solo cambia perchè scopre la dolcezza
     dell’amore e dell’amicizia, ma trasmette la sua scoperta agli altri (nello specifico a Colin). Ti
     faccio un esempio: verso metà racconto Mary è già quasi “guarita”: ha imparato a voler bene

     a Marta, ha fatto amicizia con Dickon e insieme si divertono a curare il giardino. A questo

     punto Mary potrebbe vivere serenamente pensando ai fatti suoi e godendosi il bello

    dell’amicizia, invece vuole mettere Colin a parte della sua felicità, vuole trasmettere a lui

    l’amore che ha sperimentato su se stessa, perciò lo costringe a uscire per fargli vedere il

    giardino anche a costo di prendersi la sgridata della governante. Secondo me l’amore di Dio è
   così, “ contagioso”, una volta che l’hai provato ti sembra così bello che non puoi fare a meno
  di trasmetterlo agli altri (che è poi quanto Lui stesso ci chiede).

 PRIMA PUNTATA: quando Mary Lennox arrivò al castello dello zio, tutti dissero che si trattava della bambina meno graziosa che avessero mai visto. Ed era vero. Aveva una faccina sottile e scheletrica, un corpicino così gracile che sembrava volar via al primo soffio di vento, i capelli così sottili e deboli che sembravano paglia e un’espressione acida. La sua faccia, poi, era giallognola perchè Mary era nata in India ed era sempre stata malata per un motivo o per l’altro.

Suo padre, un uomo ricco e importante, era sempre occupato e la madre pensava solo a divertirsi. Lei non voleva una figlia e quando Mary nacque la affidò a una baby sitter che stava sempre con lei perchè per la madre meno la vedeva e meglio era. La baby sitter e gli altri domestici le ubbidivano in tutto e le davano sempre ragione perchè se no strillava e piangeva e la madre non aveva voglia di sentirla. Perciò quando compì nove anni era diventata il maialino più tirannico ed egoista che sia mai esistito.
Ed è proprio a questo punto che inizia la nostra storia. E già, perchè a nove anni in seguito a un ‘epidemia di colera, Mary si trasferì in Inghilterra per vivere con lo zio. Quando arrivò a Londra le venne incontro una donna robusta, con delle guance molto rosse e gli occhi nerissimi. A Mary non piacque per niente, ma non era una novità dato che a lei le persone non piacevano quasi mai. D’altronde neanche lei piaceva alla gente, nessuno le si era mai affezionato. Mary ignorava che ciò era avvenuto perchè lei era antipatica, dato che, naturalmente non sapeva di esserlo. A volte pensava che lo fossero gli altri ma di sè non lo pensava mai. Per esempio, poco era brutta e antipatica quella donna che le stava davanti? Quella tale signora Medlock che poi era la governante dello zio e aveva il compito di accompagnarla da lui? Mamma mia, faceva pietà!

Mary non aveva mai sentito parlare di questo zio Craven, ma dato che i suoi genitori non parlavano mai con lei, la cosa non la stupì. Ma quando arrivarono, la signora Medlock disse: “Eccoci arrivati. Questa è la tua nuova casa”. Mary si girò e...adesso sì che rimase a bocca aperta!

la carrozza si era fermata davanti a un enorme cancello bianco che sembrava antico e molto pesante. Quando si aprì Mary attraversò un grande parco con alberi altissimi e finalmente giunse al castello. Era una villa bassa e lunga con un immenso portone d’ingresso dotato di pesanti sbarre di ferro.

- Non mi piace- pensò Mary- sembra una prigione!

Ma, che le piacesse o no, quella era la sua nuova casa e Mary fu accompagnata nella sua stanza dove trascorse la notte.
OBIETTIVI: sottolineare da una parte il pessimo carattere e comportamento di Mary, dall’altra la sua solitudine e mettere in relazione le due cose. N.B: Mary non si mette mai in discussione, pensa sempre e solo a sè, non prova mai a guardare le cose dal punto di vista degli altri.
ATTIVITA’: Ai bambini è stato consegnato un cuore con al centro il disegno di una sagoma dalla strana forma. Contemporaneamente hanno ricevuto anche una sagoma su cui disegnare o scrivere come reagivano di fronte all’indifferenza degli altri (oppure quando erano trattati male). La sagoma così illustrata andava a incastrarsi nel cuore di qualche altro bambino in modo da formare delle coppie.
VANGELO: Il comandamento più grande (Lc10, 25-29 oppure Mt22, 34-40 )
SECONDA PUNTATA: ( è molto dialogata, così, volendo, si può anche sceneggiarla”). La mattina dopo Mary fu svegliata da una giovane cameriera che, con fare dolce e solare, le disse: “ Ciao, io mi chiamo Marta, tu sei Mary, vero? Che ne dici: ti piace la tua nuova casa?”

-No, mi fa schifo- rispose Mary.

- Vedrai, che poi imparerai ad amarla, ora dici così perchè non ci sei abituata. Ti ho portato la colazione. Ci sono ottime fette di pane, burro e marmellata che ti aspettano.

- Non le voglio- rispose Mary

- Non le vuoi? – Marta non riusciva a crederci.

- No, non mi piacciono- ripeté Mary

- Prova a mangiarle, non posso vedere buttare via della roba così buona. Se ci fossero i miei fratellini spolvererebbero via tutto in cinque minuti. 

- Perchè?- chiese Mary con freddezza.

- Perchè non hanno quasi mai la pancia piena. Hanno sempre una fame da lupi.

- Non so cosa voglia dire aver fame- disse Mary con indifferenza

- Ti farebbe bene provarla, ne sono certa. Non sopporto la gente che fa la schizzinosa davanti a tante cose buone. Vorrei che Dickon, Phil, Jane e tutti gli altri miei fratellini si trovassero in tasca tutto questo ben di Dio.

A questo punto Mary cambiò bruscamente argomento: 

- Immagino che tu sia la mia cameriera; che aspetti a vestirmi, allora?

 - Perchè, non ti sai vestire da sola?- rispose stupita Marta.

- No, non l’ho mai fatto, prima. Mi vestiva la mia baby sitter, naturalmente.

- Bene- rispose Marta con tutta tranquillità – è tempo che impari, se non l’hai fatto prima. Non ti può far altro che bene badare un po’ a te stessa.

- In India, le cose sono diverse- rispose indignata Mary

- Lo immagino. Tu però non sembri indiana, hai la pelle così chiara, pensavo che l’avessi scura.

Mary non trattenne più la sua rabbia e la sua umiliazione e scoppiò in lacrime:

- Tu pensavi che fossi un’indiana! Questo credevi! Tu non sai niente di loro! Non sono persone, sono solo servi che devono in chinarsi davanti a te. Tu non sai niente dell’India. Tu non sai niente di niente! 

Marta si intenerì a vederla piangere così, capiva che Mary faceva l’arrogante e la presuntuosa solo perchè si sentiva tanto sola e lontana da tutto ciò che le era familiare; non aveva nessuno che le volesse bene. Provò a consolarla:

- Dai Mary, non fare così. É vero che non so niente dell’India, non ci sono mai stata e non pensavo che ti offendessi. Vedrai che scoprirai tante cose belle anche qui e ti farai tanti amici. Anzi, perchè non inizi subito e vai un po’ fuori a giocare?

OBIETTIVI: far riflettere i bambini sulla particolarità del personaggio di Marta: che dite: cosa penserà Marta di Mary? Marta è come la baby sitter che aveva in India? Perchè no? É come gli adulti che Mary ha incontrato fin’ora? Ha verso di lei lo stesso atteggiamento? Dovremmo far capire che Marta guarda Mary con occhi diversi, gli stessi occhi con cui Dio guarda ognuno di noi.  
ATTIVITA’:si potrebbe dare ai bambini una “pergamena” con antiche iscrizioni egiziane (in realtà strani disegni che si prestano a interpretazioni diverse). I bimbi dovranno improvvisarsi esploratori-archeologi e decifrare il messaggio con l’aiuto di un indizio. Sarebbe meglio tenere divise le due classi per questa attività perchè ogni educatore dovrebbe dare indizi diversi alla propria classe, per esempio: uno di noi dice a una classe che si tratta di una lettera in cui un ragazzo chiede un appuntamento all’innamorata mentre un altro catechista potrebbe dire all’altra classe che si tratta di una lettera minatoria e/o poco lusinghiera. Sulla base degli indizi ricevuti, i due gruppi daranno un’interpretazione del tutto diversa degli stessi disegni. Finita questa prima fase, si possono riunire i due gruppi per mettere a confronto le due interpretazioni e far osservare come la prospettiva con cui guardiamo le cose (in questo caso la convinzione del tipo di messaggio) sia fondamentale nel significato che diamo alle cose stesse. Quante volte fraintendiamo i gesti di chi ci sta attorno perchè partiamo dalla convinzione che sia antipatico o che abbia un atteggiamento ostile nei nostri confronti? Quante volte rimaniamo attaccati solo alle nostre idee senza voler accogliere quelle degli altri?

VANGELO:  Le dieci vergini (Mt 25, 1-13)abbiamo scelto questo perchè era il brano della 

                           liturgia del giorno successivo
TERZA PUNTATA: Mary seguì il consiglio di Marta. In effetti nella villa dello zio c’erano tanti giardini con un’infinità di fiori diversi ma ciò che la colpì di più era un piccolo uccellino dal petto rosso:era così allegro! Saltellava, cinguettava, ogni tanto beccava per terra per raccogliere semi e insetti. Le dimostrò subito una grande confidenza e la lasciava avvicinare certo che non le avrebbe fatto del male. Mary cominciò a ridere e lo seguì mentre svolazzava e saltellava sul muro. E, per un momento, la povera, sottile, giallognola, sgradevole Mary sembrò quasi bella.
- Mi piaci! mi piaci!- gridava correndo per il sentiero; e cinguettò e provò a fischiare, anche se non sapeva farlo per niente. Ma il pettirosso sembrò abbastanza soddisfatto e cinguettò e fischiò per risponderle. Poi lo vide volare sulla cima di un albero, al di là di un muro tutto coperto d’erba. Mary avrebbe voluto seguirlo ma il muro circondava tutto il giardino e- incredibile ma vero- non aveva porte! Mary provò a chiedere spiegazioni al giardiniere che, a dire il vero, non era molto simpatico: l’aveva ignorata tutto il tempo e si vedeva benissimo che non aveva nessuna voglia di parlarle.
- Sono stata nei giardini- disse Mary

- Tanto piacere- rispose l’altro irritato.

- Sono stata nel frutteto.

- non c’era niente che te lo impedisse.

- Ma il giardino accanto non aveva porta- disse Mary.

-Quale giardino?- disse il vecchio con voce rude, smettendo per un attimo di zappare.

- Quello dall’altra parte del muro,- rispose Mary- c’erano alberi là dietro.. ho visto le cime. Un uccello col petto rosso era posato su un ramo e cantava.

Con sua sorpresa la vecchia faccia burbera, segnata dalle intemperie, cambiò espressione. Un piccolo sorriso l’attraversò e il giardiniere apparve completamente diverso. Questo la fece riflettere su come una persona sembrasse migliore quando sorrideva. E non l’aveva mai pensato prima.

Ma, sul giardino misterioso il vecchio non scuciva una parola, Mary doveva arrangiarsi da sola. Tornò dove aveva visto il muro coperto d’erba e... Ci siamo!- esclamò. Il vento aveva mosso i ciuffi d’erba e aveva lasciato intravedere una maniglia. Mary l’afferrò, la spinse per aprire la porta ma... Che delusione: era chiusa a chiave!
OBIETTIVI: In questa puntata compare il giardiniere che, in fondo, è un po’ un alter ego di Mary in cui la bambina può vedere riflesse le sue “ chiusure” e le sue difficoltà. Ma, contrariamente alle puntate precedenti si incominciano a scorgere segni di apertura. Potremmo far riflettere i bambini su quali sono gli atteggiamenti di “chiusura” e quali quelli di “apertura”, possibilmente invitandoli a far riferimento alle loro esperienze quotidiane.
ATTIVITA’: Per aiutare la riflessione e la discussione si può realizzare (su un cartellone oppure per terra ) un percorso che i ragazzi divisi a squadre e utilizzando un dado devono portare a

termine. Sulle varie caselle possono essere rappresentati:

segnali di divieto (divieto di transito, di sosta…): i ragazzi devono indicare ciò che è da evitare nell’amicizia

segnali di obbligo (di direzione, precedenza…): i ragazzi devono indicare ciò che aiuta a costruire l’amicizia

segnali di pericolo (dosso, curva…): i ragazzi devono indicare una difficoltà da affrontare nell’amicizia

segnali di “pronto soccorso”: i ragazzi dicono ciò che si può fare per recuperare un’amicizia ( capacità di autocritica, umiltà di chiedere scusa, capacità di perdonare).

Sarebbe bello se nella preghiera finale ogni bimbo offrisse una di queste caselle: quelle di divieto per chiedere a Dio l’aiuto per evitare gli atteggiamenti negativi, quelle di obbligo per chiederGli l’aiuto per costruire nuove amicizie ecc...  
QUARTA PUNTATA: A questo punto c’era una sola persona che poteva aiutare Mary: Marta.
Mary andò da lei e le raccontò del pettirosso dicendo:- È mio amico, ora. E nel dirlo provò una certa emozione: per la prima volta anche lei aveva un amico. Poi le parlò del misterioso giardino chiuso a chiave. Marta le spiegò che quel giardino un tempo aveva delle rose bellissime, era il giardino preferito di suo zio, il signor Craven, e di sua moglie. Ma un brutto giorno, proprio in quel giardino, la signora Craven ebbe un incidente e morì. Da allora il giardino era chiuso, nessuno sapeva dove il padrone aveva nascosto la chiave e ormai nessuno ci metteva più piede da dieci anni. É da allora che lo zio era diventato così scontroso e non voleva vedere nessuno. Senza fare altre domande Mary tornò fuori a giocare e questa volta fu attratta da un cane che, cercando di prendere una talpa, aveva scavato una buca profonda. Mary guardò la buca, ignorando perchè ci fosse, e mentre guardava vide spuntare qualcosa dal terriccio appena mosso. Sembrava un anello di ferro arrugginito o di ottone e quando il pettirosso volò su un albero lì vicino, lei mosse la mano e prese l’anello. Era più che un anello: era una vecchia chiave che sembrava fosse stata sepolta per molto tempo. Mary scattò in piedi e la guardò con aria quasi spaventata mentre la teneva in mano.

Pensate anche voi quello che pensò Mary? Ebbene sì, provò a inserirla nella serratura della porta del giardino segreto, dovette aiutarsi con tutte due le mani per girarla ma alla fine la porta si aprì. Mary controllò che non ci fosse nessuno, poi spinse piano piano la porta e scivolò nel giardino segreto. 
Era un posto incredibile:  c’erano cespugli di rose così grandi che sembravano quasi alberi, peccato che fossero secche, un tempo il giardino doveva essere davvero splendido!
- Chissà se queste piante sono proprio tutte morte- si chiese Mary, lei di giardinaggio non capiva proprio niente.

Mary rimase per un po’ nel giardino, poi senza farsi vedere, si mise la chiave in tasca e uscì. Mentre stava tornando verso casa vide un ragazzo appoggiato a un albero che suonava un piccolo flauto di legno. Non l’aveva mai visto prima, ma aveva una faccia simpatica e due occhioni neri neri e vispi. Per di più era circondato da tanti animali e sembrava capire il loro linguaggio, così come loro sembravano capire il suo. Mary non ci mise molto a capire che quello doveva essere Dickon, uno dei fratelli di Marta. Mary si avvicinò e Dickon cominciò a parlarle come se si conoscessero da sempre. Le parlava dei giardini, di tutti gli animali e delle piante: si vedeva che era uno esperto!

Se gli avesse parlato del giardino segreto sicuramente Dickon le avrebbe spiegato come curarlo e avrebbe capito se le piante erano proprio tutte morte. Ma questo voleva dire condividere con lui il suo segreto: e se poi Dickon avesse fatto la spia? Non era sicura di potersi fidare di lui. E poi le piaceva l’idea di avere un giardino tutto suo, senza doverlo dividere con nessuno, in fondo era stata lei a scoprirlo! Era così indecisa: strinse forte le mani sulle ginocchia e restò per un po’ in silenzio. Dickon si accorse del suo imbarazzo e chiese:- Che hai fatto? Mary non sapeva proprio che fare: glielo doveva dire oppure no?
OBIETTIVI: introdurre il tema della condivisione: cosa farebbero i bambini al posto di Mary? Valutare insieme i “pro e i contro” della condivisione: è un arricchimento o una privazione? 

ATTIVITA’: costruzione del “giardino della vita (in Cristo, si spera)” . Ogni bambini dice un valore che secondo lui è necessario nella vita con Gesù (umiltà, perdono ecc) poi costruisce un elemento del giardino a cui ha assegnato il valore proposto. Ai lati del tavolo, si attacca la scritta in grande “GESÙ”, per far capire che il fondamento di un autentico sentimento d’amore è Lui. Esempio: un bambino vorrebbe che nel giardino ci fosse il perdono, potrebbe allora rappresentare col das (o pasta di sale, ma è più incasinato) un fiore sulla cui foglia (questa è meglio farla di cartone) scrivere “perdono”; un altro vorrebbe che ci fosse l’ascolto: potrebbe costruire “il vialetto dell’ascolto” attaccando tanti stuzzicadenti tra loro e poi appiccicarli in orizzontale sul cartellone, e così via. I valori potrebbero essere su per giù quegli atteggiamenti di apertura che i bambini hanno individuato nella puntata precedente. Se appoggiate i tavoli al muro, potreste attaccare sul pezzo di parete soprastante il giardino un cartellone celeste a mo’ di cielo, così i bambini hanno una scelta maggiore di elementi, potendo includere anche tutto ciò che è in cielo (farfalle, uccelli, ecc...). Quanto alla realizzazione... per fiori e uccelli potreste fornire delle sagome che i bambini riportano sul das, poi dei sassi ben levigati che possono essere pitturati e su cui si può scrivere il valore scelto; per gli alberi...tagliate e incollate tra loro due rotoli di cartone che fanno da supporto alla cartaigienica. Poi arrotolateli insieme: avrete così i tronchi. Le fronde si disegnano su cartoncini da far ritagliare.
Probabilmente dovrete dedicare alla costruzione del giardino le attività di almeno due incontri, forse anche tre. 
Alla fine dell’ incontro ogni bambino potrà offrire a Dio l’oggetto realizzato, magari accompagnandolo con una piccola preghiera spontanea.

VANGELO: Voi siete la luce del mondo, il sale della terra (Mt 5, 14-16)
QUINTA PUNTATA: - Sai tenere un segreto?- chiese alla fine Mary.
- Certo, te lo prometto.

- Ho un giardino tutto mio, nessuno ci entra più da dieci anni. Non so cosa mi farebbero se sapessero che sono stata lì. Vorrei riuscire a farlo rivivere.

- Non ti preoccupare, non dirò niente a nessuno. Fammi vedere dov’è, forse posso aiutarti.

Mary accompagnò il nuovo amico nel giardino segreto e Dickon osservò attentamente ogni angolo. Poi concluse: Sarà un lavoraccio, ma penso che riusciremo a recuperare questo posto.
Il giorno dopo Dickon andò da Mary raggiante:- Guarda, ho comprato tutti gli attrezzi per il giardinaggio: te li regalo così potrai curare il tuo giardino: non ci resta che metterci al lavoro!

Mary sapeva che la famiglia di Dickon non era ricca e il suo amico aveva sacrificato tutti i suoi risparmi per comprare gli attrezzi.

- Sei un vero amico, grazie- queste parole suonarono un po’ strane in bocca a Mary perchè era la prima volta che si accorgeva di ciò che gli altri facevano per lei.

-Sai, -continuò Mary, - tu mi sei simpatico e sei la quarta persona con cui mi è capitato.

Un po’ divertito Dickon chiese: - Ti piacciono solo quattro persone? E chi sono le altre tre?

- Il pettirosso, Marta e il giardiniere Ben. Sai, lui può sembrare un po’ scontroso e antipatico, ma fa così solo perchè si sente solo e nessuno gli ha mai dimostrato amicizia.  Poi, timidamente e a bassa voce Mary chiese: E io, ti sono simpatica io?
- Certo che mi sei simpatica e il pettirosso è d’accordo con me.
- allora siete due- disse Mary- due tutti per me.

I due amici si precipitarono nel giardino segreto, lavorarono tutto il giorno e continuarono a lavorare duramente per mesi. Ma i loro sforzi erano ricompensati: le piante ancora vive cominciavano a stare meglio e quelle che avevano piantato cominciavano a fiorire. Davvero si poteva pensare che il giardino sarebbe tornato bello com’era prima.
Un giorno, Mary era appena rientrata a casa dopo essere stata nel giardino quando le sembrò di sentire uno strano lamento, che assomigliava a un pianto. Mary chiese a Marta se lo sentiva, ma la cameriera, tutta imbarazzata, balbettò qualcosa e poi concluse sbrigativamente: “ehm....no, no, ti sarai sbagliata: è solo il vento”. Ma Mary non era convinta: cosa le nascondeva Marta? E perchè in quella casa c’erano tante stanze chiuse a chiave?
Mary, aspettò che Marta se ne andasse e poi, quatta quatta si avventurò per i lunghi corridoi della villa. Mano a mano che avanzava le sembrò di sentire ancora quel lamento, anzi diventava sempre più forte: ormai non c’erano più dubbi, era proprio un pianto, il pianto di un bambino...

OBIETTIVI: Mary sta cambiando: ora è in grado di guardare il giardiniere con gli stessi occhi con cui Marta aveva guardato lei. Far notare che a mettere in moto questo cambiamento è stato l’amore: da quando si sente amata, Mary è capace a sua volta di riamare. Aggancio con la puntata precedente: la condivisione è un arricchimento, non una privazione. Il giardino rivive grazie agli sforzi congiunti dei due bambini: se Mary ha condiviso con Dickon il suo segreto, Dickon a sua volta ha condiviso con lei gli attrezzi.

ATTIVITA’: ancora alle prese con la costruzione del giardino.
VANGELO: L’arrivo dei magi (era il primo incontro dopo l’Epifania)
SESTA PUNTATA: Mary si fermò davanti all’ultima stanza di un lungo corridoio: il pianto veniva proprio da lì. Aprì la porta e vide dentro il letto un bambino più o meno della sua età che la guardò per un attimo e poi ricominciò a piangere più forte di prima urlando e sbattendo i pugni sulle coperte. Tutti i servitori della casa accorsero, nessuno osava sgridare il bambino capriccioso, ma anzi tutti lo trattavano con grande rispetto e lui dava ordini a destra e a sinistra come se fosse un grande re. Era proprio viziato! Marta spiegò a Mary che quello era Colin, il figlio del signor Craven. Se ne stava tutto il giorno a letto perchè non poteva camminare, odiava la luce del sole e tutti dicevano che era molto malato anche se non si sa bene di cosa. A Colin non piaceva niente e nessuno, era sempre arrabbiato e non faceva altro che dare ordini e tutti gli ubbidivano perchè era il figlio del padrone. Il giorno successivo Mary tornò da Colin decisa a fare amicizia con lui. Il bambino, però, la trattò male e le fece una delle sue solite scenate isteriche solo perchè Mary aveva spostato la tenda per fare entrare un po’ di luce. Ma Mary non era come i domestici, non aveva nessuna intenzione di sopportare i capricci del cugino: gli disse di darsi una calmata perchè altrimenti avrebbe urlato più forte di lui. Insomma, lo rimproverò così severamente che riuscì a farlo stare buono. Quando era tranquillo. era piacevole parlare con Colin: Mary gli raccontò del giardino e di Dickon e di quanto lui fosse amico degli animali. Colin rispose che lui, invece, non riusciva a far amicizia con nessuno perchè non sopportava la gente.
- Non puoi sopportare neppure me?- chiese Mary.

- Sì, tu sì- è strano ma tu mi sei simpatica.
- Il giardiniere Ben mi ha detto una volta che ero come lui- disse Mary- mi assicurò che avevamo lo stesso pessimo carattere. Penso che anche tu sia come lui. Siamo tutti e tre uguali...tu, io e Ben. Disse che nessuno di noi due era bello da vedere e che il nostro carattere assomigliava al nostro aspetto. Ma io non mi sento più così cattiva da quando ho conosciuto il pettirosso e Dickon. Sto giusto andando da loro, sono sicura che piacerebbero anche a te. Vuoi venire a conoscerli?
OBIETTIVI:  Una volta che abbiamo “incontrato” Dio nella nostra vita, non possiamo tenerLo solo per noi: dobbiamo comunicarLo agli altri e infatti Mary “passa all’azione”, si fa testimone dell’amore ricevuto, e la sua testimonianza non è un generico “amore universale” detto solo a parole e che può significare tutto e niente, ma un gesto concreto vissuto nella sua quotidianità. Qual è il gesto concreto di Mary? Quali possono essere gesti altrettanto concreti per noi?

ATTIVITA’: staffetta con il “testimone”: 2 squadre formate da coppie di bambini. Per ogni coppia c’è un cieco (bendato) e uno con le mani legate. Il cieco deve cercare in una scatola piena di polistirolo una certa forma geometrica e passarla al compagno legato che deve correre e consegnarla all’arbitro. La coppia che arriva prima conquista un punto per la propria squadra. Vince la squadra con più punti. Finito il gioco, riflessione-condivisione sul senso dell’attività alla luce della puntata e del Vangelo. 
VANGELO: La trasfigurazione (Lc 9,28-36) noi abbiamo posto l’accento sul “ facciamo 3tende...non sapeva quel che diceva”)
SETTIMA PUNTATA: Brontolone com’era, in un primo momento Colin fece un sacco di storie: lui non poteva uscire, lui era molto malato, poteva succedergli qualcosa di brutto ecc ecc...ma poi, Mary riuscì a convincerlo. Colin si divertì così tanto con Mary e Dickon che nei giorni successivi tornò a giocare con loro. All’inizio era Mary che spingeva la carrozzella per fargli vedere il giardino ma poi i tre amici si misero in testa che Colin poteva camminare da solo. La prima volta il ragazzo riuscì a malapena ad alzarsi dalla sedia ma poi piano piano cominciava a migliorare. Anche perchè Mary aveva avuto un’idea geniale: vi ricordate delle cento stanze quasi tutte abbandonate e dei lunghi corridoi? Be’ Mary aveva trasformato alcune di esse in una specie di palestra che faceva usare a Colin per irrobustire i suoi muscoli. E il bello era che i grandi non sapevano niente perchè Colin, con quella sua aria da grande re, ordinava ai domestici di non disturbarlo quando era con la cugina.
Ma quando Colin guarì del tutto, i tre amici vollero far sapere al signor Craven che bellissimo miracolo era accaduto. Lo mandarono a chiamare chiedendogli di uscire fuori. Appena lo vide in lontananza, Colin gli corse incontro e gli gettò le braccia al collo con tale energia che per poco non lo travolse: “Papà, hai visto? sono guarito: posso correre e saltare come tutti, non mi sembra vero! É stato un miracolo, e un po’ è stata anche Mary e Dickon e il giardino...”

Il signor Craven  era fuori di sè dalla gioia, e si fece raccontare tutto. Poi decisero di dare la bella notizia anche ai domestici, ma non ce ne fu bisogno. La signor Medlock, che era sulla soglia di casa li vide, alzò le mani e dette un grido e tutti i servitori, uomini e donne, sentendola, corsero attraverso la sala per guardare dalla finestra qualcosa che gli fece quasi uscire gli occhi dalle orbite. Sul prato camminava il padrone e aveva un aspetto raggiante e, al suo fianco, con la testa alta e gli occhi ridenti, camminava forte e deciso...il giovane Colin!

ATTIVITA’: ogni bambino ha la propria sagoma da personalizzare opportunamente. Su di essa scrive il proprio nome e dietro una qualità che pensa di avere. Su un cartellone scrive una “qualità” di Gesù. Poi passa la propria sagoma al vicino che aggiunge un’altra qualità dell’amico. In questo modo dovremmo invitare i bimbi a cogliere il lato positivo di ciascuno e far capire che se è vero che solo Gesù ha tutte le qualità, ognuno di noi ne ha in comune con Lui almeno una.
VANGELO:nessuno ha un amore più grande: dare la vita per i propri amici (Gv15, 12-17)
P.s: durante gli incontri è venuto fuori il tema della preghiera come dialogo con Dio. I bambini hanno osservato che a volte sembra un “monologo”: loro parlano, ma come si fa a “sentire” le risposte?

Noi ce la siamo cavata così: l’incontro successivo abbiamo fatto ascoltare ai bimbi La danza dei fiori tratta dallo Schiaccianoci di  Tchaikovsky senza dire il titolo del brano. Abbiamo chiesto ai bambini di fare silenzio, di riflettere, di far finta di essere soli e di scrivere cosa gli faceva venire in mente quella musica. Quasi tutti, autonomamente, hanno pensato a una danza (chi conosce il brano sa che l’associazione è immediata e facilissima). Abbiamo rivelato il titolo del brano: l’autore voleva proprio comunicare l’idea di una danza: non aveva usato parole, nè spiegazioni di nessun tipo, eppure loro lo avevano capito.

La preghiera è un po’ così: se si fa “deserto” se ci si mette seriamente in ascolto e in comunione con Dio, alla fine riusciamo anche a capire le Sue risposte...  







































